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Ragazze palestinesi nelle vie di Gaza Harving/Ap 

A casa gli esiliati Olp 
Cade il bando ai leader dellìntifada 
m Erano in migliaia a salutare la 
loro partenza da Amman. E in mi­
gliaia erano ad attenderli sul ponte 
di Allenby, che segna la frontiera 
tra la Giordania e la West Bank. 
Cinquantadue esiliati palestinesi -
quasi tutti esponenti di «Al-Fatah», 
il gruppo maggioritario in seno al-
l'Olp - hanno fatto rientro ieri nei 
Territori, a seguito di un pnmo ac­
cordo raggiunto al Cairo tra Israele 
e Olp. Mentre nella capitale egizia­
na proseguono ad oltranza i collo­
qui tra i negoziatori israeliani e pa­
lestinesi - con al pnmo punto la 
definizione della data certo del riti-
ro"deH'esercito con la stella di Da­
vid da Gaza e Gerico - nei Territori 
la speranza di una svolta di pace 
acquista sempre più una sua tangi­
bile «visibilità». 

La speranza ha il volto degli esi­
liati che ritornano in patria e anche < 
quelio dei soldati israeliani che 
continuano l'opera di smantella­
mento delle basi nella Striscia di 
Gaza e a Gerico. 'La gente sta ve­
dendo dei cambiamenti con i suoi. 
occhi, e questo vale molto più di ' 
tante belle parole scritte sui docu­
menti», annota Sacb Erekat, une 
dei maggiori esponenti dell'Olp nei 
Territon Occupati. «E l'inizio del ri­
tomo di tutti coloro che sono stati 
esiliati», aggiunge Fcisal Husscini, 
responsabile di «Al-Fatah» • per i 
Territori. Husscini, che accompa­
gnava il convoglio nel viaggio di 
rientro in patria, ha annunciato 
che un altro gruppo sarà autonzza-
to a rientrare nel giro di due setti­
mane. È la prima volta che il gover-

Migliaia di palestinesi hanno festeggiato ieri il 
rientro di 52 esiliati, in maggioranza dirigenti di 

.Al Fatah..Mentre al Cairo proseguono i nego­
ziati, a Gaza l'esercito israeliano continua l'ope­
ra di smantellamento delle sue basi. 

UMBERTO DE OIOVANNANGELI 

no di Gerusalemme autorizza il 
rimpatrio di palestinesi accusati di 
reati connessi all'lntifada. Secondo 
l'Olp sono circa 2 mila i palestinesi 
espulsi da Israele nei 27 anni di oc­
cupazione di Gaza e Cisgiordania. 

Era grande ieri la commozione 
ai valichi di frontiera. Dalle prime 
ore del mattino, centinaia di perso­
ne si erano date appuntamento 
per festeggiare il ritorno degli esi­
liati. Altre migliaia attendevano a 
Gaza il loro arrivo. Tutti agitavano 
in segno di saluto la bandiera ros-
sa-bianca-verde-nera dei palesti­
nesi. La maggior parte dei rimpa­
triati appartiene a quella genera­
zione di palestinesi più giovani del­
la leadership storica di Tunisi. So­
no coloro che hanno studiato all'u­
niversità di Bir Zeit e che hanno 
organizzato la «rivolta delle pietre». 
Altri sono autorevoli anziani di vil­
laggi palestinesi dei Territori, 
espulsi negli anni Settanta. Rappre­
sentano il fulcro di quella dirigenza 

palestinese che si installerà dopo 
l'entrata in vigore degli accordi sul­
l'autonomia di Gaza e Gerico, e 
giocheranno un ruolo importante 
di mediazione tra la popolazione 
dell'interno e quei dirigenti che 
giungeranno da Tunisi. «Queste 
persone-conferma uno dei leader 
di "Al Fatah" a Gerico - avranno 
una funzione decisiva nel nostro 
cammino di libertà. Erano dei lea-
ders, e per questo sono stati depor­
tati. Oggi tomano ad essere dei lea-
ders nella loro terra». Tra questi vi è 
Sureii ai-Seri, rientrato a Gaza per 
svolgere un delicato compito: or­
ganizzare l'ingresso nella Striscia 
delle «autorità palestinesi». Ai-Seri 
- che ha trascorso 10 anni in un 
carcere israeliano e altri 6 in esilio 
- si 6 dichiarato ottimista sul futuro 
del processo di pace: «Prevedo -
afferma - che i primi agenti della 
polizia palestinese entreranno in 
servizio a Gaza fra una settimana». 
E sarà quello il «momento della ve­

rità» per Yasser Arafat. Per prepara­
re al meglio il suo ingresso nei Ter­
ritori, il leader dell'Olp ha inviato le 
sue fedelissime «guardie del corpo» 
a Gaza per nprendere in mano le 
redini di «Al-Katah». «Gli ufficiali 
che sono arrivati hanno una gran­
de esperienza politica e godono di 
un grande prestigio tra la popola­
zione palestinese», afferma Salah 
Abdel Jawad. responsabile del 
«Centro di ricerche sulla società 
palestinese» all'università di Bir 
Zeit. «11 loro rientro - aggiunge -
avrà certamente un effetto positivo 
su "Fatah" e i sostenitori del pro­
cesso di pace». Certo, il negoziato 6 
tutt'altro che concluso. Ed è vero 
quello che ha ribadito ieri il pre­
mier israeliano Yitzhak Rabin: «Sui 
tempi non attendetevi miracoli». 
Ma l'entusiasmo delle migliaia di 
palestinesi che ieri hanno festeg­
giato un rientro, quello degli esilia­
ti, e l'inizio di un ritiro, quello dei 
soldati israeliani da Gaza e Gerico, 
apre il cuore alla speranza. Del so­
gno di libertà cullato da un intero 
popolo si è fatta interprete ieri Ha-
nan Deek, figlia del capo militare 
dell'Olp Khalil al-VVazir, che si ritie­
ne sia stato assassinato da un com­
mando israeliano. Hanan è una 
dei 52 palestinesi che ieri hanno 
fatto ritorno nella loro terra: «Mi 
mancano le parole per esprimere 
ciò che sento in questo momento -
ha dichiarato -. Ma credo che que­
sto rimpatrio sia l'inizio di un viag­
gio che ci porterà ad uno Stato pa­
lestinese indipendente». 

Milizie serbe a 5 chilometri, promessi caschi blu 

Goradze vicina alla resa 
La Nato esclude raid 
Goradze allo stremo dopo otto giorni di combattimenti 
tra musulmani e serbo-bosniaci. Carri armati serbi a 
cinque chilometri dalla città. 50 i morti, 250 i feriti. Il 
Consiglio di sicurezza decide l'invio di quasi un mi­
gliaio di caschi blu ma esclude la possibilità di raid ae­
rei Nato. Protesta a Sarajevo per la politica troppo cauta 
dell'Onu. A Prijedor salta l'accordo per l'evacuazione di 
6.000 civili. Tiene il cessate il fuoco in Krajina. ' 

NOSTRO SERVIZIO 

•a Le speranze di pace tornano a 
vacillare in Bosnia. Dopo una setti­
mana di intensi combattimenti, la 
regione di Goradze è ormai allo 
stremo e nel pomenggio di ieri l'O-
nu ha confermato lo sfondamento 
in più punti delle linee difensive 
musulmane da parte dei serbo-bo­
sniaci, con centinaia di civili in fu­
ga verso il centro della città. Tutta­
via la Nato ha escluso, almeno per 
ora, un proprio intervento mentre 
alle Nazioni Unite il Consiglio di si­
curezza sta decidendo l'invio di 
quasi un migliaio di caschi blu nel­
la zona di guerra. Quasi sicura­
mente sarà un contingente di sol­
dati ucraini ad essere inviato nel­
l'enclave musulmana nel gi­
ro di un paio di settimane. , 

Cinquanta morti e 250 fe­
riti 6 il bilancio provvisorio di 
questa settimana di fuoco 
che ha interessato Goradze, 
enclave musulmana nell'Est 
della Bosnia, una delle «aree 
protette» dall'Onu. I dati so­
no stati resi noti ieri, a Gine­
vra, dall'Alto Commissario 
per i rifugiati delle Nazioni 
Unite. La situazione sembra 
volgere al peggio anche se, 
ancora ieri, per il generale 
Charles Ritchie, capo di Sta­
to maggiore dei caschi blu 
nella ex Jugoslavia, Goradze 
«non sta per capitolare», «i 
nostri rapporti indicano che 
c'è stata, effettivamente, 
un'attività considerevole sul­
la linea del fronte ma (...) 
non abbiamo nulla che ci 
confermi (...) un'incursione 
in grande stile». Ma, secon­
do un rappresentante del-
l'Unprofor a Sarajevo, la si­
tuazione nell'enclave sareb­
be «molto grave» e il control­
lo di porzioni importanti del 
territorio da parte delle forze 
serbo-bosniache ormai una 
realtà. L'avanzata dei serbi è 
stata confermata anche dal­
l'esercito serbo-bosniaco. 
«Le nostre unità hanno 
sconfitto le forze governative 
nella sacca di Goradze e 
hanno raggiunto la riva de­
stra del fiume Drina», ha an­
nunciato un euforico gene­
rale Manojlo Milovanovic, 
capo di Stato maggiore, che 
ha tuttavia escluso che i suoi 
uomini vogliano conquista­
re il centro cittadino. Dall'al­
tra parte del fiume, sulla 
sponda sinistra, sorge la cit­
tà di Goradze con i suoi 

65.000 abianti. Ad appena cinque 
chilometri ci sono i carri armati ser­
bi. Oggi nell'enclave musulmana 
dovrebbe giungere anche il gene­
rale Michael Rose comandante 
delle forze Onu per la Bosnia-Erze­
govina mentre al Palazzo di Vetro 
si decidono le prossime mosse. In 
una conferenza stampa, il presi­
dente di turno del Consiglio di Si­
curezza, il neozelandese Colin 
Kcating, ha ricostruito la dinamica 
e l'avvio degli scontri sanguinosi di 
questi ultimi otto giorni. Secondo 
le informazioni trasmesse dall'Un-
profor a New York «i combattimen­
ti sono stati avviati da pattuglie mu-

Grecia imputata all'Aia 
per l'embargo a Skopje? 
Dopo aver fatto il massimo sforzo par coronare 
con successo i negoziati per l'allargamento 
dell'Unione europea, la Grecia, presidente di 
turno della Comunità, rischia di essere deferita 
alla Corte di giustizia dell'Ile per la sua politica 
estera. Argomento del contendere sono le - -
mosse che la Grecia ha compiuto, da febbraio In 
poi, nei confronti della Repubblica ex-jugoslava 
di Macedonia. Sotto accusa è, in particolare, 
l'embargo di Atene (nella foto il premier • 
Andreas Papandreu) sul movimenti di merci da 
e per la regione di Skopje In transito dal porto di 
Salonicco. La questione era stata discussa a •,,-
più riprese dai ministri degli Esteri dell'Ile. Ma, 
alla fine, Atene ha agito unilateralmente, senza 
consultare! partner, proprio nel periodo della ,-
sua presidenza dell'Unione. È probabile che la -
Commissione europea decida oggi stesso di • 
deferire la Grecia alla Corte di giustizia per - . , 
violazione del Trattati di Roma e Maastricht. , 
Senza risultato anche la mediazione del •, 
Commissario europeo per gli esteri Hans van 
den Broek- che è stato due volte ad Atene e 
due volte a Skopje - e quella dell'americano .-. 
Matthew Nlmetz. Timorosa di rivendicazioni 
territoriali da parte della Macedonia ex- ,,, 
Jugoslava sulla propria omonima regione -
storica, la Grecia insiste nel chiedere che le • 
autorità di Skopje cambino il nome, la bandiera 
e la Costituzione del paese e giustifica il blocco 
invocando un articolo del trattati europei che fa 
riferimento al pericoli per la sicurezza interna 
ed estema degli Stati membri. In disaccordo 
invece la Commissione - cui competono i 
ricorsi alla Corte - che giudica -Illegittimo- li 
comportamento di Atene. • 

sulmane attraverso la linea del 
fronte». Tuttavia per Kcating questo 
non giustifica assolutamente «il ti­
po di risposta che è seguita, com­
presi i bombardamenti intensi su 
zone civili» da parte serba Su un 
altro punto il rappresentante neo­
zelandese è stato chiaro: l'appog­
gio aereo Nato ai caschi blu a Go­
radze «non è stato evocato dal 
Consiglio di sicurezza» Ancora più 
esplicito il Capo di Stato maggiore 
americano intcrarmc, generale 
John Shalikashvili, che ieri ha 
escluso raid aerei della Nato per 
sbloccare la situazione a Goradze. 
Un intervento aereo, secondo il ge­
nerale americano, può essere con­
cepito solo se «si possono salvare 
vite umane», se serve a far «aumen­
tare le possibilità di pace» nella re­
gione e se non si finisce «per par­
teggiare per luna o l'altra parte». 
Le condizione a Goradze sarebbe­
ro, dunque, diverse da quelle che 
hanno consentito l'ultimatum Nato 
a Sarajevo. Se non altro perchè a 
Goradze non ci sono ancora i ca­
schi blu e l'uso dell'artiglieria è li­
mitato; «Le armi pesanti non sono 
la principale causa dei morti e del­
le distruzioni». La prudenza di Onu 

e Nato ha già provocato ma­
lumori tra i musulmani. Ieri, 
a Sarajevo, circa 300 rifugiati 
di Goradze, per lo più don­
ne, hanno protestato di fron­
te alla residenza del genera­
le Rose chiedendo un'azio­
ne incisiva per salvare dal­
l'assedio la regione onentale 
della Bosnia. E se a Goradze 
si combatte, a Prijor sono 
saltati gli accordi per l'eva­
cuazione di 6.000 civili La 
Croce rossa intemazionale 
ha nnviato a tempo indeter­
minato l'operazione che do­
veva Riguardare cittadini mu­
sulmani e croati dopo che i 
serbi, all'ultimo momento, 
hanno posto problemi a non 
finire sul numero di persone 
da evacuare. Secondo fonti 
diplomatiche a Ginevra, la 
battaglia di Goradze come 
pure gli ostacoli sorti a Pnje-
dor, nella Bosnia occidenta­
le, sono la conseguenza di 
divergenze profondissime in 
seno alla d ingenza serbo-bo­
sniaca. Lo scontro riguarda 
le prospettive e oppone i mi-
litan, fautori di una «linea du­
ra», ai politici, più inclini alla 
trattativa. Unica nota di otti­
mismo sul fronte della ex Ju­
goslavia riguarda gli accordi 
di -cessate il fuoco» in Kraji­
na, sottoscritti il 30 marzo tra 
le autorità croate e i seces­
sionisti serbi, ed entrati in vi­
gore lunedi. L'applicazione 
di questi accordi - che pre­
vedono «linee di separazio­
ne» tra le due forze con 19 
check-pomi controllati dai 
caschi blu - procede «in ge­
nerale molto bene» il che. se­
condo il generale Richtc. 
giustifica «un ottimismo pru­
dente». 

Ventimila zulù sfilano armati davanti alla polizia 

Settimana di sangue in Natal 
Quasi cento assassinati 

NOSTRO SERVIZIO 

m CITTÀ DEL CAPO. Lo stato d'e­
mergenza imposto dal governo su­
dafricano nella turbolenta provin­
cia del Natal una settimana fa ha 
fallito il suo primo tentativo di ri­
portare pace nella regione ed assi­
curare un . regolare svolgimento 
delle prime elezioni multirazziali 
nella storia del paese. La violenza 
dilaga: in pochi giorni 88 persone 
sono rimaste uccise in scontri tra 
avversari politici soprattutto nelle 
(ownship nere a nord di Durban. 

La polizia non e riuscita ad im­
pedire che migliaia di impi (guer­
rieri) Zulù sfilassero per le vie della 
città costiera di Empangeni, 200 
chilomctn a nord di Durban, con le 
loro armi tradizionali (asce, mazze 
e corte lance) proioite in base ai 
regolamenti. 

Un portavoce delle forze dell'or­
dine ha confermato che 88 perso­
ne sono state uccise in scontri tra 
sostenitori del partito a maggioran­
za Zulù «Inkhata» e dell'Afncan na-
tional congress (Anc) da giovedì 
scorso, giorno di applicazione del­
lo stato d'emergenza. 

Ventimila tradizionalisti Zulù so­
no sfilati ad Empangeni per dimo­
strare la loro solidarietà al re Good­
will Zwelithini e al capo dell'Inaia-
ta Mangosuthu Buthclezi per la ri­
chiesta di un regno autonomo nel­
la regione. I manifestanti hanno 
ascoltato i loro leader ammonire 
che non vi saranno elezioni nella 
regione a meno che non saranno 
accolte le richieste del partito. «Fa­
remo in modo che lo stato d'emer­
genza non sia efficace nel Natal 
Kwazulu», ha detto il capo della 

bngata giovanile dell'Inkhata, Zen-
zelePakhati. 

La marcia si e svolta senza inci­
denti e il capo della polizia nel Na­
tal, generale Colin Stcyn, ha detto, 
per giustificare il mancato interven­
to, che gli agenti non hanno disar­
mato i guerrieri Zulù «per evitare 
spargimento di sangue e danni al­
le proprietà». 

Le violenze dilagano in tutta la 
regione. La polizia territoriale ha 
fatto sapere che solamente ieri al­
meno dieci persone sono state 
massacrate nella towmJup nera di 
Ndwendwe a nord di Durban. La 
cifra di ottantotto morti potrebbe 
aumentare di ora in ora. in quanto 
notizie di scontri e vittime prove­
nienti dalle zone rurali sulle colline 
dello Zululand giungono di solito 
alle stazioni di polizia con almeno 
un giorno di ritardo. 

Il leader zulù Buthelezl Parkmg/Ap 

Nei frattempo a Durban, I Inkha­
ta e l'Anc hanno diffuso un comu­
nicato congiunto nel quale preci­
sano che la mediazione intema­
zionale sulle richieste costituziona­
li avanzate dal partito Zulù per una 
maggiore autonomia nel Natal ed 
affidata all'ex-segrctano di Stato 
americano Henry Kissinger e al bri­
tannico Lord Carnngton, e stata 
rinviata alla prossima settimana 
per lasciare -spazio» al vertice in 
programma venerdì tra il presiden­
te Frederick de Klerk, il leader del-
l'Anc Nelson Mandela, Buthelezi 
ed il re Zulù, Goodwill Zwelithini. 

Bimbi di strada 

«A San Paolo 
la strage 
è infinita» 
sa. SAN PAOLO. Il rito funesto di «li­
berarsi» dei «meninhos de rua» bra­
siliani uccidendoli ha assunto nel­
lo stato di San Paolo un ritmo ca­
denzato, senza scampo. Otto, nove 
bambini o adolescenti vengono as­
sassinati ogni mese nelle strade di 
Campinas, seconda città dello Sta­
to, ha rilevato ieri un responsabile 
del «Movimento nazionale dei 
bambini di strada», Joaquin Bran-
dao. A sostegno della dichiarazio­
ne un'analisi scrupolosa dei registri 
di polizia: tra agosto, settembre e 
ottobre - dicono le carte - sono 
stati uccisi con colpi di arma da 
fuoco 26 bambini o adolescenti. 
«Ogni giorno a Campinas c'è una 
"candelaria"», ha sintetizzato Bran-
dao, riferendosi al massacro, nel 
giugno scorso, di otto bimbi che vi­
vevano nei dintorni della cattedra­
le di Rio, la basilica della «candela-
ria». 
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E CAMORRA, dai patrimoni sequestrati a corrotti e corruttori nelle 
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ne dei redditi. 
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